
QUANDO È NATO Ettore Rosato? «A mez-

zogiorno e mezzo», scrive sui suoi depliant.

«In una calda serata estiva», scrive sul suo si-

to ufficiale. L'uomo ha impreviste contraddi-

zioni. Meno male, un

pizzico di sale, per-

ché per il resto, ag-

giunge labiografiauf-

ficiale, «la sua vita è talmente nor-
male da suscitare il legittimo so-
spetto di essere inventata». Il can-
didato-sindaco di Trieste per
l'Unione ama passare per il perfet-
to uomo qualunque. Chierichetto,
boy-scout, ragioniere (e: «materia
preferita ragioneria»), impiegato
alle Generali, quattro figli. Esi-
stenza tranquilla, senza sussulti.
Cattolico in una città con robuste
vene laiche. Praticante la monta-
gna laddove i colleghi ostentata-
mente veleggiano o vogano. C'è
chi ne esalta perfino «il pallore, se-
gno di serietà».
È giovane, Rosato. Se non l'ora, il
giorno della nascita non è dubbio:
28 luglio 1968. Cucciolo nel ses-
santotto; lupetto nell'anno della
pantera. Poi è diventato un lupac-
chiotto dc dai canini sempre più af-
filati - circoscrizione, comune, re-
gione, deputato - ma accuratamen-
te non esibiti. Garantisce, nella
scheda personale: «Mai fumato
uno spinello». «Non so ballare».
Ama strafogarsi di melanzane alla
parmigiana. Non crede agli oro-
scopi, non è superstizioso. Gira te-
nendo in mano un pesante sacchet-
tino arancione. Che c'è dentro?
«Un ferro di cavallo». Ah. Ridac-
chia. Questa faccenda dell'uomo
qualunque par fin troppo una po-
sa. Forse perché dall'altra parte c'è
l'antitesi.
Roberto Dipiazza, il sindaco azzur-
ro uscente, è un disinvolto compa-
gnone. Alto, abbronzatissimo, for-
midabile gaffeur, sempre di corsa.
Terza media, poi commerciante,
sempre più ricco, catena di super-
mercati. Eterno fidanzato, autenti-
co "sciupafemmine" stando a Sgar-
bi, che se ne intende. Arriva mar-
ciando alla Abdon Pamich a un in-
contro, e snocciola la sua filosofia:
«L'obiettivo della vita è raggiunge-
re obiettivi!». Come no. «Cioè fare
impresa, produrre ricchezza!».
Certo… «Abbiamo sfornato mi-
gliaia di medici, ma dove li mettia-
mo? E intanto ci mancano i cuo-
chi! Io sto cercando da due mesi
uno chef per l'hotel Excelsior!». È
vero, è un dramma sociale. «Scusa-
te, devo correre via. Ah, a proposi-
to, domani venite tutti, con le ban-
diere: ho bisogno di questo abbrac-
cio: innanzitutto per far bella figu-
ra con il presidente!». Riscappa.
Domani, cioè oggi, è previsto lui,
Berlusconi. Ha deciso di salire a
Trieste, a dare una mano. «Otti-
mo», si frega le mani Ettore Rosa-
to: Silvio porta una discreta jella ai
candidati sponsorizzati di persona
ed anche tre anni fa, quando venne
in città per le regionali, il centrode-
stra riuscì a perdere la più sicura
delle regioni. Questo di Trieste è il
primo voto dopo le politiche, un
giorno ghiotto, stiracchiabile di
qua e di là. E in assoluto bilico, co-
me quello nazionale. In comune,
Dipiazza sta sopra Rosato di 423
voti. In provincia, l'ulivista Maria
Teresa Bassa Poropat sta sopra il
presidente Fabio Scoccimarro di
507 voti. Più che apparentamenti
inesistenti, sarà determinante il ri-
torno al voto. Comunque finisca,
gli uscenti hanno già fatto una ma-
gra figura, mancando il primo tur-
no, prendendo meno consensi del
centrodestra alle politiche. Tanti
hanno votato polo alle camere, Ro-

sato al comune.
«Trieste non è di centrosinistra.
Ma vuole un cambiamento. Non
uno stravolgimento: semplicemen-
te, togliere il freno a mano e riparti-
re». Da dove? «Da dove l'avevamo
lasciata cinque anni fa». L'erede
designato di Illy rimprovera al cen-
trodestra: «Più di mille famiglie in
lista di attesa per i nidi. Primi in Ita-
lia nel rapporto abitanti-sfratti. Di-
soccupazione in continua crescita,
superato il 6%. Nessuna grande
impresa venuta ad insediarsi, dopo
l'uscita di Illy: l'ultima è stato il pa-
stificio Zara».
E lo stile di governo? «Il mio sarà:
guardare Trieste dal basso». Ecco,
ci sono parecchi modi per vedere
questa città. Pino Roveredo, il pre-
mio Campiello, ne categorizza un
paio: «C'è la Trieste di petto e la
Trieste di schiena. La Trieste di
petto è quella della cultura dei caf-
fè che si sta spegnendo, la città che
si esibisce e vive di passato, la città

dei depositi bancari e della ricchez-
za statistica, come si potesse fare
la media fra un miliardario e quat-
tro poveri. La Trieste di schiena è
quella dove vivo, che amo rappre-
sentare: il mondo dei rioni, e di po-
vertà, quando ci sono, dignitosa-
mente nascoste, una città molto
più viva e vera, meno introversa».
Il Pino sta facendo campagna per
Rosato, i due s'intendono da anni.
«Ettore non si discute, è assoluta-
mente onesto e capace. E c'è un al-
tro motivo per votarlo: Trieste de-
ve scrollarsi di dosso l'apatia del
“no se pol”, la cultura del lamen-
to».
Questo, a dire il vero, è uno slogan
che spira da vent'anni, trasversal-
mente, in tutte le città costiere assi-
stite. I migliori nell'afferrare nuo-
ve opportunità sono stati i genove-
si. Anche i triestini non andavano
male, negli anni di Illy prevedeva-
no e si preparavano all'allargamen-
to ad est. Da quando è tornato il
centrodestra, stop: più per il danna-
to ipernazionalismo che per inca-
pacità assoluta. Crisi in giunta
quando Dipiazza ha osato pronun-
ciare un discorso in italiano e in
sloveno, con An ad accusarlo:
«Sindaco vile-pavido-inadegua-
to!». Il giorno dell'ingresso della
Slovenia nella comunità europea,
ecco gli assessori di An a protesta-
re contro, sotto le finestre del con-

solato. Si capisce che grandi rap-
porti non ne potessero nascere.
Racconta Rosato: «Il ministro de-
gli esteri sloveno è venuto, privata-
mente, a cena con me: per dare un
segnale. Poi ho incontrato tutti i
sindaci dell'entroterra e del litorale
sloveni. Non aspettano altro che io
vinca per ricominciare a dialoga-
re».

■ di Enrico Fierro inviato a Napoli

E ORA TUTTI a Napoli.

Berlusconi, Casini e Fini.

Tutti candidati al Comune

per inseguire il grande so-

gno: battere Rosa Russo Ier-

volino e strappare la città al

centrosinistra che la governa dal
1993. L'idea è di Alfredo Vito.
Mister centomila preferenze, ai
tempi della Dc. Il re delle mazzet-
te, per la voracità che aveva nel
chiedere soldi agli imprenditori.
Ne restituì per qualche miliardo
di vecchie lire da pentito eccel-
lente della tangentopoli napoleta-
na e Antonio Bassolino, allora
sindaco della rinascita, li spese
per farci un parco pubblico. Ora
Vito - "Alfredo 'o prevete", per
l'aspetto curiale e i toni sommessi
da sacrestia - è di nuovo sulla cre-
sta dell'onda. Rieletto deputato
per Forza Italia, è stato lui il vero
uomo macchina del partito di
Berlusconi, il regista della rimon-
ta del centrodestra nella regione.
Lui ha fatto venire il patema
d'animo ai leader del centrosini-
stra per quei dati sul filo di lana
che indicavano la Campania - da-
ta per sicurissima dai sondaggisti
- come una regione in bilico. Co-
me si sa, è finita col 49,6% all'
Unione e il 49,1 a Berlusconi &
soci. Ora, archiviate le politiche,
Vito ha un obiettivo: far vincere
il "suo" candidato Franco Malva-
no contro la Iervolino. Come?
Schierando a Napoli tutti i leader
del centrodestra e inventandosi
una serie di liste civiche (di quar-
tiere e di categorie) che moltipli-
cano i candidati e le possibilità di
conquistare voti. Ci riuscirà? A
destra non hanno dubbi: abbiamo
vinto alle politiche, vinceremo
anche alle comunali. L'era Basso-
lino è finita. Stop!
«Troppo trionfalismo», avverto-
no a sinistra. Qui la destra ha per-
so. Numeri, dati, flussi e tabelle
alla mano, è stato per primo An-
tonio Bassolino a chiarire come
stanno le cose. Primo: nel 2001 il

centrosinistra era al 47% e il cen-
trodestra al 51,4. Loro avevano
52 parlamentari, noi 38. Oggi ne
hanno 40 e noi 52. Secondo: ogni
elezione è una storia a sé. Terzo:
l'Unione vince grazie alla Cam-
pania. Punto. Gianfranco Nappi,
segretario regionale dei Ds: «Dei
venticinquemila voti in più che
hanno consentito all'Unione di
vincere, almeno il 20% è in Cam-
pania». Michele Gravano, segre-
tario regionale dell Cgil, riflette
sul consenso alla destra: «Interi
ceti produttivi sono stati affasci-
nati da Berlusconi. Non solo im-
prenditori, ma anche fasce del la-
voro sommerso, pensionati. È a
questi che dobbiamo guardare».
Ma come spiegare il passaggio
da quel mirabolante 63,5% a fa-
vore dell'Unione nelle regionali
del 2005 alla sofferta vittoria di
oggi? L'onere della risposta a
Mauro Calise, apprezzato anali-
sta politico. «La Campania non è
l'Emilia rossa. Tra le regioni del
Sud è quella a più alta volatilità
elettorale. E non dimentichiamo
che nel 2001 la Cdl era fortissi-
ma. Ciò detto, a differenza di
quanto è avvenuto in Puglia e nel
Lazio, qui il centrosinistra vince
alle politiche. Di poco, perché il
meccanismo elettorale ha cancel-
lato le preferenze e il voto micro-
personale - che incide nelle ele-
zioni regionali -, esaltando il voto
macropersonale, quello che si
concentra attorno ai grandi lea-
der. Ieri Bassolino, oggi Berlu-
sconi. Un fenomeno che ha pena-
lizzato soprattutto il centro dello
schieramento». Già, l'Udeur di
Mastella, che dalle regionali alle
politiche si dimezza (10,3% con-
tro il 5,1), e la Margherita di Ci-

riaco De Mita, che col 12,9 ridi-
venta secondo partito dell'Unio-
ne dopo i Ds. Un problema anche
questo per il centrosinistra. Per-
ché se De Mita sta riflettendo su-
gli amari risultati del suo partito,
Mastella ha perso completamen-
te le staffe. Un solo esempio: ap-
pena due giorni dopo il voto, in
pieno marasma berlusconiano
sui brogli e con la vittoria di Pro-
di appesa a un filo, ha minacciato
di mandare a carte quarantotto la
giunta regionale per la nomina
del presidente dello Iacp di Bene-
vento, suo feudo. Ha un suo no-
me da piazzare e lo vuole a tutti i
costi.
Dal feudo di Benevento a Saler-
no. Città delle delusioni cocenti
per il centrosinistra. Qui si vota
per le comunali e dal '94 il sinda-
co ha la tessera dei Ds in tasca. In
provincia il centrodestra ha il
53,3%, l'Unione il 46,4. Forza
Italia è primo partito col 29,7%, i
Ds perdono sette punti, la Mar-
gherita due. Un tracollo provoca-
to dal terremoto giudiziario che
ha devastato il partito della Quer-
cia: avvisi di garanzia e richieste
di arresto per il sindaco Mario De
Biase e per l'ex sindaco e deputa-
to Vincenzo De Luca. «La verità
- dice Andrea De Simone, appe-
na eletto senatore per i Ds - è che
è stato punito un insopportabile
sistema di potere. Qui ci sono due

partiti nel partito: quello dei mili-
tanti che hanno passione civile e
tensione morale, e quello dei ver-
tici, tutti abbarbicati a posizioni
di governo e di sottogoverno». A
Salerno si vota il 28 maggio, con
il centrodestra deciso a puntare
sulla onorevole soubrette Mara
Carfagna e l'Unione che ha una
sola certezza: candidato dei Ds,
ma unitario. Quindi fuori De Bia-
se e fuori De Luca. La battaglia,
interna all'Unione e ai Ds, sarà
durissima.
Battaglia dura anche a Napoli.
Nonostante i voti: Unione al 55%
e Cdl al 43, con i Ds al 20 e la
Margherita al 9, come Rifonda-
zione comunista. Dati che metto-
no di buon umore la Iervoli-
no,«con questi risultati vinco al
primo turno». Anche se a gettare
secchiate di acqua gelata sugli ot-
timismi è il fatto che per Berlu-
sconi e alleati la conquista del
Comune rappresenta la partita
della vita. Quella che non si può
perdere. Certo, il loro candidato
sindaco, l'ex questore Franco
Malvano, si è bruciato molte car-
te. La prima: si presenta come uo-
mo dell'antipolitica, ma chiede
un paracadute al Senato, dove è
stato eletto con Forza Italia. Parla
di legalità e trasparenza, ma poi
si è messo nelle mani di Alfredo
Vito, il personaggio che a Napoli
rappresenta l'immagine degli an-
ni voraci del pentapartito e di tan-
gentopoli.
Ma le insidie maggiori per l'Unio-
ne vengono dall'outsider Marco
Rossi Doria, il maestro di strada,
figlio del grande meridionalista
Manlio. È da settimane in campa-
gna elettorale col suo movimento
"Decidiamo insieme", vive ai
Quartieri Spagnoli e i napoletani
gli riconoscono anni di impegno

nel sociale. «Mi chiedono se so-
no di destra o di sinistra, ed è una
domanda offensiva. La storia
mia e della mia famiglia parla per
me: sono un uomo di sinistra che
vuole far rinascere Napoli. Io
non sono il problema per il cen-
trosinistra, sono la soluzione», di-
ce tra un incontro al Porto e una
intervista a una tv privata. A sini-
stra molti guardano a quest'uomo
con interesse. Peppe Oliviero, re-
sponsabile di Emergency e tesse-
ra Ds in tasca, ha scelto di seguir-
lo. Così l'ex assessore comunale
Osvaldo Cammarota. Tanto che
Raffaele Porta (Ds e assessore a
Napoli) parla di «uno stillicidio
che rischia di trasformarsi in
emorragia e che si consuma in
uno strano silenzio». Un campa-
nello d'allarme colto proprio da
Bassolino. Se De Mita liquida
Rossi Doria con la superbia di-
struttiva che gli è tipica («cono-
scevo il padre, lui no»), il gover-
natore lancia chiari messaggi.
«Entrino nell'Unione e in modo
autonomo anche quelle forze che
con spirito critico si stanno impe-
gnando in città. Venite nell'Unio-
ne, avrete più forza e renderete

più forte la città». «Un invito a
me? Non lo so, per il momento - è
la replica di Rossi Doria - conti-
nuo il mio lavoro. Voglio vince-
re, altrimenti sarò all'opposizio-
ne. Napoli soffre una quotidiani-
tà pesante e una forte mancanza
di prospettive. Andiamo al voto,
poi si vede». Ma in molti nei Ds
leggono nelle parole di Bassolino
un forte segnale rivolto non solo
al maestro di strada, ma all'intero
centrosinistra: così non va, biso-
gna rinnovare linguaggi e classi
dirigenti. Il Partito democratico
di Prodi è lo strumento. Il profes-
sor Calise è d'accordo. «Certo, il
sistema di consenso costruito at-
torno alla figura di Bassolino sta
mostrando la corda e Bassolino
stesso lo capisce. La spinta verso
il Partito democratico va letta co-
me la volontà di rinnovare classi
dirigenti, di mettere in campo
nuove energie. Giovani, intellet-
tuali, pezzi di società. Un labora-
torio interessante». Che non pia-
ce a tutti nel centrosinistra. An-
che De Mita vuole il Partito de-
mocratico, ma con calma. Non
c'è fretta. Si deve riflettere. Il me-
dico studia. E l'ammalato?

Viaggio in Campania. Qui Berlusconi si gioca la rivincita
La Regione ha resistito, l’Unione ha vinto tra mille problemi. E Bassolino scommette sul partito democratico

Tg1Il pastone alla Frittella

MarcoFrittellaè un giornalistache non fa il tifonéper gli uni
népergli altri. Equesto è un merito indiscutibile. Ma il suo
serviziodi ieri serasul “serrato confronto” nelcentrosinistra
per lepresidenze delleCamere, aveva– cambiati i
protagonisti – lo stesso sapore anticodei pastoni classici alla
Pionati:nessun affondo, tutti bravi, tutti volenterosi, tutti carini
edisponibili. Ahinoinon èstatocosì: il livellodel “serrato
confronto”è arrivato adun tale diapason dacostringere tutti a
rimettersialledecisionidi Prodi. Il che, seda unaparte appare
comedecisione saggia,dall’altra si leggeanche come
abdicazione.

Tg2La patata bollente

Che lapatata siabollente nonsfugge aLuciano Ghelfi, ma
AndreaCovotta nonsi soffermapiù di tanto su unanotizia
inconsueta:gli Stati Uniti riconoscono lavittoria diProdi e
sono prontia collaborare.Hanno atteso lasentenza della

Cassazione,e vabene. Ma ladomanda resta: ese non
avessero“riconosciuto“ Prodi? L’ambasciatorea
Washingtonavrebbe fatto i bagagli?Prodi si sarebbe messoa
piangere?E Berlusconiavrebbe telefonato, ringraziando il
vecchioamicone Gorgedouble iu?Stavamo meglio negli anni
’50, almenovenivanoa girare i “peplos”a Cinecittà senza
«riconoscerci».

Tg3Un boccone amaro

Esenemmeno il Tg3riesce aedulcorare la pillola,allora
vuoldireche ilbocconeè assaiamaro. Chipensavadi aver
votatoa sinistraper consentirea un’allegrabrigata diamici di
liberare il paese dallapresenzadi Berlusconie di “voltare
pagina”, farà prestoa ricredersi. Senzaveli,PierlucaTerzulli
raccontache la rissaper lepresidenze diCamerae Senato (e
ancoranon siamoarrivati aiministeri) è sfrenata. Uno
spettacolonon belloe – per fortuna – iberlusconessi sono
attaccati allacontadei votie nonhanno fatto un passoavanti:
quando lo faranno,saranno problemieproblemiseri.

Trieste alle urne
La svolta è possibile

Domenica ballottaggio per il sindaco e per la provincia
Dipiazza, Cdl, ha un vantaggio esiguo. Oggi arriva Berlusconi

Foto di Mario De Renzis/Ansa

OGGI

TG RAI
DI PAOLO OJETTI

■ di Michele Sartori inviato a Trieste

Antonio Bassolino Foto Fusco/Ansa

«La destra è sicura
di farcela, ma i risultati
dicono che è in calo:
nel 2001 vinsero
oggi hanno perso»

«Il governatore ha
capito che bisogna
scuotere la politica
per attrarre consensi
e partecipazione»
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